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UN CONTRIBUTO ALLA RICOSTRUZIONE CRITICA DELLA STORIA DEI MANICOMI 

Nel museo della psichiatria 
Messo in liquidazione il vec­

chio sistema manicomiale Jal-
la legge 180 sui trattamenti 
sanitari volontari ed obbliga-
tori, si sta assistendo al na­
scere di alcune interessanti 
iniziative, che hanno come 
obiettivo quello di rilevare i 
suoi materiali residui, di in­
dagare sui simboli e sugli at­
tributi che lo hanno caratte­
rizzato, di raccoglierò tutti i 
dati culturali e sociali utili 
per la ricostruzione critica 
della storia di quella psichia­
tria che ha dato luogo ai 
« manicomi ». ed anche per la 
lettura in profondità dei ruo­
li, delle funzioni, dei signifi­
cati presenti nelle istituzioni 
segreganti. 

L'insieme di tutto questo la­
voro sulle ralllgurazionì cul­
turali e sociali del sistema 
manicomiale e sul riflessi che 
esso ha prodotto nell'organiz­
zazione dei rapporti sociali sta 
facendo scaturire l'esigenza di 
trovare un ambito entro cui 
collocare i materiali e gli og­
getti di rilevanza storica e 
scientifica. Da qui sta pren­
dendo corpo l'idea di allesti­
re un museo della psichia­
tria: un progetto al quale 
stanno lavorando separata­
mente gli amministratori del 
S. Lazzaro di Reggio Kmilia 
e l'Amministrazione provincia­
le di Milano. I primi hanno 
gifi bandito un concorso na­
zionale per la -sua progetta­
zione, la seconda invece ha 
messo in piedi un gruppo di 
lavoro, apposi! amento desi­
gnato. 

Qual e la rilevanza sociale 
e culturale di queste inizia­
tive? L'avero individuato che 
il tramonto del vecchio siste­
ma manicomiale segna la fine 
di un'epoca e inette in seria 
discussione un modello di ci­
viltà che sulla devianza ha 
prodotto disumane tecnologie 
di tortura ed elaborato una 
appropriata ingegneria socia-

I progetti degli amministratori del S. Uu t ro di Reggio («Hit e della Provitela 
di Milano • Uno spazio entro cui verranno collocati i materiali culturali e gli 
strumenti delle vecchie istituzioni segreganti • Qualche considerazione di metodo 

le del controllo del comporta­
menti. 

I caratteri dominanti di que­
sta cultura della devianza so­
no constatiti, per 'lungo tem­
po. nel dare un valore ne­
gativo, e pertanto da rinchiu­
dere nella sua negatività, a 
tutto ciò che segnalava la pre­
senza di una disfunzione nel­
la rete dei rapporti sociali. 
Ebbene, riflettere sulla pro­
duzione di questi fenomeni di 
vasta portata sociale che la­
sciano tracce profonde nelle 
abitudini, nel modo di pen­
sare. nei comportamenti col­
lettivi di intere generazioni, e 
studiare le ojierazioni scien­
tifiche d i e hanno legittimato 
la loro inevitabilità, quasi chi; 
fossero procedure fisiologiche 
di un qualsiasi organismo so­
ciale. o utile a tutti: a noi. 
come a ciucili che verranno 
dopo di noi. Perciò si ritiene 
molto importante l'individua. 
/ ione dei vari peri ors i cultu­
rali da seguire nel reperimen­
to e nell'aggiegazione del ma­
teriale. se alla progettazione 
di un museo dell» psichiatria 
si vuole dare il senso della 
testimonianza e della lotta, e 
non soltanto quello della con 
templazione dì reperti storici 
anonimi. 

Anzitutto una considerazio­
ne va fatta. Dove nasce un 
museo psichiatrico, in quale 
luogo lo si colloca. Certamen­
te in un luogo tipico della 
vecchia psichiatria, cioè in un 
«manicomio», interamente op­
pure parzialmente con a d d a ­
to. L'aspetto topologico è mol­
to significativo, poiché esso 
va a cogliere l'intreccio dei 
rapporti che esistono tra le 
tradizioni culturali di un ter­
ritorio, tra le caratteristiche 

socio economiche di un habi­
tat e la cultura della devian­
za racchiusa dentro « un ma­
nicomio »; cosi come e molto 
significativo l'aspetto architet­
tonico, il (piale costituisce una 
parte non marginale di tale 
progetto, proprio |>er le ca­
ratteristiche intrinseche all'ar­
chitettura della sorvegliun/a. 
l'Issa Infatti e legata ad una 
progettazione degli spazi e ad 
un loro u-.o ad esclusivi fini 
di controllo e non terajHm-
ticl. 

Se questo può essere con­
siderato un luogo ideale, allo­
ra ne discende che nel suo 
interno vi deve essere tutta 
una parti? dedicata alla rac­
colta. allo studio, alla messa 
a disposizione dei materiali 
di procel la/ ione manicomiale; 
essa va utilizzata per svilup­
pare, su -cala molto vasta, la 
ricerca di un uso alternativo 
degli spazi de psichiatrizzati e 
pei modil ìcaic l'ampia area 
degli spazi assistenziali, più 
degradanti degli stessi ospe­
dali psichiatrici soppressi , co­
me possono essere ad esem­
pio i gerontocomi. Questo pri­
mo fattore ((istitutivo di un 
musco psichiatrico lo definia­
mo propulsivo e di orientamen­
to generale, teso cioè u fare af­
fermare il principio che giii 
dentro la progettazione degli 
spazi 6 presente una logica 
manicomiale ed è questa lo­
gica che bisogna sconfiggere 
se si vuole inventare un uso 
del territorio più umano e più 
socializzante. Al teni|M» stesso 
le lotte che hanno determina­
to lo scioglimento dei « ma­
nicomi » hanno prodotto un 
notevole materiale di lavoro 
sia sotto forma di produzio­
ne fìlmica vera e propria 

(film tulle condizioni umano 
del ricoverati, videotape su 
singoli casi di de istituzionaliz­
zazione); sia sotto forma di 
produzione di documenti (boi* 
lettini, fogli iutviiil, ciclosti­
lati) che accompagnavano l'e­
volversi di un'esperienza o di 
una rivendica/ione; sia sotto 
forma di produzione teatrale e 
di animazione; sia sotto for­
ma infino di raffigurazione ar­
tistiche degli oggetti prodot­
ti dal « folli » oppure pro­
dotti sul « folli ». 

IJI raccolta di questo ma­
teriale, la sua catalogazione 
e sistematizzazione è un'ope­
razione da non sottovalutare 
se si vogliono arricchire di 
contenuto le ulteriori lotte 
che si vorranno condurre non 
solo contro l'esclusione diffu­
sa sul territorio ma anche 
contro le nuove forme di e-
marginazione. Questo può es­
sere considerato un altro dei 
fattori costitutivi di un mu­
seo psichiatrico, l a compren­
sione infatti dei rapporti che 
corrono tra i processi di co­
municazione e la psichiatria 
sono al centro di un qual­
siasi progetto che voglia do­
cumentare attraverso l'infor­
mazione come i mass-media 
intervengono sulle modifica­
zioni delle opinioni di intere 
collettività in merito agli at­
teggiamenti da tenere nei con­
fronti dei comportamenti ano­
mali; cioè a dire come essi 
riflettono e producono cul­
tura. 

Utilissima infine e una-do­
cumentazione relativa a tutti 
gli strumenti della tortura, da 
quella manicomiale a quella 
politica, od anche a quell'in­
sieme di tecniche di demoli­
zione della personalità dell'in-

dlrlduo: qui non • «uffloian-
te né una rassegna retrospet­
tiva, nò una loro rappresen­
tazione In serie; è necessario 
Invece stabilire una connes­
sione tra questi strumenti di 
dominio ed 1 moderni appa­
rati tecnologici della violen­
za che vengono azionati abu­
sivamente MI coloro i quali 
soffrono. Questo settore, noti 

-deve essere una rassegna de­
gli orrori del « manicomi >, 
ma deve esprimere invece ad 
un livello di comprensione più 
critica la natura del rappor­
ti tra scienza e potere; in tal 
senso la raccolta di tutto 11 
materiale scientifico (articoli, 
saggi, libri) che documentino 
storicamente il sorgere e raf­
fermarsi di determinati indi­
rizzi di pensiero sul proble­
ma psichiatrico si rivela uno 
.strumento Idoneo alla promo­
zione della socializzazione del­
la conoscenza ed allo svilup­
po di una più profonda con­
sapevolezza scientifica. 

A questo proposito non va 
sottovalutato 11 fatto che futi-
7Ìone preminente di un mu­
seo, in questo settore speci­
fico, è la trasmissione della 
cultura collegata al materiali 
raccolti, la diffusione delle co­
noscenze scientifiche e del lo­
ro uso e che, pertanto, esso 
va collegato fortemente con 
tutte le realtà sociali che pro­
ducono devianza (scuola, fab­
brica, territorio) per contri­
buire a rimuoverne le cause. 

Come si vede l'impegno per 
chi inizia questa impresa e ri­
levante e va sostenuto con 
coraggio. K prima che, secon­
do un'inveterata abitudine no­
strana, fioriscano i musei a 
pioggia, è lecito porre l'in­
terrogativo se una tale ini­
ziativa deve avere un respi­
ro locale o nazionale, se de­
ve essere sostenuta da un 
solo ente o da piti enti. 

Giuseppe De Luca 

r motori 

Proposte per il rilancio del centro di ricerca nucleare 

Ispra, a scuola 
di tecnologie avanzate 

fili forma/ioiu1 tiri personale è un'esigenza 
fondamentale per poter attuare 
una strategia energetica comunitaria 
Dal progetto Jet al nuovo piano Kuratom: 
dimostrata l'incapacità della commissione 
C.\:A\ di delineare un programma 
di attività chiaramente liualizzato 

II trattato istitutiva della 
Comunità europea per l'ener­
gia nucleare (FURATOMI, sti­
pulato nel V.M7. ha creato il 
Centro comunitario di ricer­
ca (CCIt) quale sede esclusi­
va dei programmi scolii di-
rettamente dall' EURATOM. 
Il CCII si articola in quattro 
stabilimenti, situati a Ispra 
(Italia), licei (Belgio). Kurls-
ruhe (Germania t e Pcttcn !(>• 
landa/. Il più grande di tali 
stabilimenti e il centro di l 
spra. presso it quale lavora­
no circa l.'JOO operatori di ri­
cerca su circa l :><>(> in orga­
nico presso il CCIt 

Il CCIl e stato finanziato su 
base pluriennale sino al VM>7: 
successivamente, sino a tutto 
il 197'J. è stato finanziato an­
nualmente sulla base di pro­
grammi a breve termine di 
contenuto e finalità irrilevan­
ti. Una delle eause della crisi 
dell'attività di ricerca del 
centro di Ispra fu la decisio­
ne dell'EU RATOM. assunta su 
pressioni della Francia, di 
realizzare il progetto ORGEL, 
consistente nella costruzione 
di un reattore ad acqua pe­

sante: tale progetto, rivelato­
si di scarso interesse, venne 
definitivamente liquidato nel 
1IHÌS. Di fronte alla progres­
siva degradazione del centro. 
il governo italiano rimase in­
differente. 

i\'el gennaio 197.! il Consi­
glio della CEE riusci ad ac­
cordarsi su un limitato prò 
granulia quadriennale di atti­
vità per il CCR. Nell'ambito 
delle intese allora raggiunte. 
l'Italia assunse a proprio to­
tale carico le spese relative 
al reattore di prova FSSOR 
(circa X'< miliardi di Urei, un 
tipico ramo secco che avreb­
be dovuto cessare ogni atti­
vità cinque anni prima, al 
momento dell'abbandono da 
parte dell'EURATOM del pro­
getto ORC.KL. A carico del­
l'Italia furono poste anche le 
spese relative ai i'r>9 agenti 
addetti al reattore: ciò fu pre­
sentato all'opinione pubblica 
come un contributo allo svi­
luppo economico della pro­
vincia di Varese e. in parti­
colare. <iella s/ionda sud orien­
tale del Lago Maggiore l'i. 

I risultati scientifici conse­

guiti con il piano quadrien­
nale 1971-197ti furono di scar­
sa rilevanza !M proposta for­
mulata in quegli unni di rea-
lizzare presso il centro di I-
spra il progetto JET appare 
oggi come un espediente per 
tranquillizzare il personale, 
preoccupato che la persisten­
te mancanza di una chiara 
prospettiva di sviluppo com­
promettesse la stabilità del 
posto di lavoro. L'Italia, co­
m'è noto, si fece paladina di 
tale proposta. La Commissio­
ne delle Comunità europee. 
invece di ristrutturare il cen­
tro in vista della realizzazio­
ne del progetto, si dedico al­
la elulKtrazione di un altro 
puuio quadriennale per il pe­
riodo 1977-191M. Circa il 7U per 
cento dei finanziamenti pre­
visti complessivamente per il 
CCR venne destinato allo svi­
luppo di attività che impe­
gnavano la totalità dei ricer­
catori e dei tecnici del cen­
tro d Ispra. Per intesta ra 
gione lapprovazione del pia­
no era palesemente incompa­
tibile con la proposta di rea­
lizzare ad Ispra il progetto 

JET. L'Italia. Invece di insi­
stere affinché la decisione sul­
la localizzazione del JET fos­
se presa prima dell'approva-
zione del nuovo piano, appro­
vò il piano prima che fosse 
definito il luogo di attuazio­
ne del JET. Di tale errore 
approfittarono inique Paesi 
della CE E i Danimarca. Fran­
cia. Gran Bretagna. Irlanda 
e Olanda) per assegnare al 
laboratorio inglese di Culham 
la realizzazione del progetto. 

Per quanto riguarda le pro­
spettive c 'è da aire che il nuo­
vo piano EURATOM non co­
stituisce una adeguata base 
per it rilancio e ìa definizio­
ne della ragione sociale comu­
nitaria del centro di Ispra. 
/.<• Commissione CEE t'hc lo 
ha elaboralo non è stata ca-
}kice di delineare un program­
ma di attività chiaramente fi­
nalizzate: si tratta di un in­
sidile di programmi di ricer­
ca e di servizio jrammenturi 
ed eclettici, sostanzialmente 
avulsi dalle reali esigenze dei 
Paesi delia CEE Certo l'Ita­
lia non deve assistere indif­
ferente alla disgregazione di 

INTERVISTA A MILANO CON IL PROF. ALDO SELVINI 

Ci sono in Italia dai 
quattro ai cinque milioni 
eli persone iperteso, con 
una pressione cioè più al-
ta di quella norm.ile. K 
ancora, l'ipertensione è 
una malattia che non dà 
in molti casi sintomi ap­
pariscenti. cosicché Li me­
tà circa degli affetti da 
alta pressione non è co­
sciente del proprio stato 
e non si cura adeguata­
mente. Eppure le statisti 
che parlano chiaro. Innan­
zitutto la vita media dei 
soggetto con ipertensione 
è sempre più breve di 
quella di un uomo sano. 
infatti anche aumenti ci: 
pressione modesti posso­
no causare danni all'orga­
nismo. Per i malati più 
gravi le conseguente i e 
scindendo un 15 per cento 
di decessi per altre cau­
se) sono nei 30 per cen­
to dei casi l'infarto o la 
angina pectoris. no'. 2."> por 
cento l'emoragg-.a cerebra­
le o la trombosi, ne! ;rt 
per cento l'insufficienza 
renale con uremia. 

Ne parliamo con il prof. 
Aldo Sclvini. primario del­
la divisione medica Rizzi 
all'Ospedale Maggiore di 
Niguarda a Milano, uno 
dei pochi nosocomi in Ita­
lia in cui si cura specifi­
camente l'ipertensione. 

Come operate, con qua­
li mezzi e strutture? 

€ Abbiamo inserito da 
tempo nella divisione una 
unita coronarica di tera­
pia intensiva ed un am­
bulatorio di cardiologia 
c h e possiede una sezione 
dedicata alla terapia del­
l'ipertensione. Qui a Ni-
guarda esistono in tutto 
tre ambulatori che inter­
vengono in questo cam­
p o « sono coordinati da 
u n gruppo di medici (al­
cuni internisti, un nefro-
logo, un oculista, un car­
diologo, un endocrinologo) 

Come lottiamo 
contro 
l'ipertensione 

All'Ospedale di Riguarda un gruppo 

di medici studia le terapie più adegua­

te per curare una malattia diffusissima 

che 51 r:un:>ce un paio di 
volto al mese per stabili­
re le cure più adeguate e 
discutere : risultali ras; 
frr.ir.ti. Forse r.el corso del­
l'anno si arriverà ad una 
cartella clinica "normaliz­
zata ». dedicata esclusiva­
mente agli ipertesi Pon-
siamo poi di r.nlorrare i 
rapporti c<>n t'.i altri o-
sperì.ili lombardi, anclie 
per aumentare la casisti­
ca a disposizione por 
quanto riguarda s?li esi i: 
di determinate terapie con 
certi tipi d: farmaci ». 

Ma quali sono le possi­
bilità di intervenire effi­
cacemente sull'ipertcnsio 
ne con i farmaci? 

« Alte. indubbiamente 
Ne- settore sono stati fat­
ti progressi costanti. A 
Londra nel '.V2. al congres­
so europeo di cardiologia. 
furono annunciati i primi 
successi ottenuti nella cu 
ra degli ipertesi p:u gra­
vi con farmaci gangliople 
gici. In seguito sono sta­
ti scoperti farmaci anco­
ra più efficaci e "maneg­
gevoli", quali i diuretici. 
la reserpina, l'drailazina. 
la clonidina. l'alfa metil 
dopa. Tra i più recenti so­
no da ricordare la pra 
zosina e i beta-bloccanti. 
come il propanololo e il 
labetalolp. Quest'ultimo. 
che deve essere ancora ul­
teriormente esperimenta­
to) agisce su tutti i re­
cettori nervosi, sviluppan-

do cosi un più ampio rag­
gio d'anione. I-e ricerche 
condotte ult imamente so 
no insomma promettenti». 

« Certo chi ha la pressici 
ne alta — continua Selv:-
n; — deve curarsi, ma 
non solo con i farmaci. 
Non tutti devono prende 
re una medicina tutti ì 
giorni. Oltretutio c iò sareb-
ÌH* improponibile anche 
per 1 alto costo: e stato 
calcola:o che per prolun­
gare d; un solo anno la vi­
ta di un iperteso utiliz­
zando esclusivamente far­
maci occorrerebbero 10 
milioni di lire ». 

Quali altre vie d'inter­
vento sono possibili? 

« Per prima cosa l'iper­
teso deve imparare a mo­
dificare le proprie abitu­
dini alimentari. Fare una 
buona dieta insomma, di 
minuire il peso , se è ne­
cessario, per riportare il 
peso corporeo alla nor­
ma. La dieta andrebbe con­
trollata per quanto riguar­
da il contenuto di sale e 
grassi saturi. Altri punti 
dolenti sono il fumo, che 
va evitato, e un t ipo di 
vita troppo sedentaria. 
Sono tutti l i t tor i che en­
trano nel "profilo di ri­
schio" tracciato dal medi­
co. A quest'ult imo spetta 
poi individuare i sogget­
ti ad alto rischio per i 
quali è necessario u n in­
tervento con farmaci, che 
si rende obbligatorio so lo 

a p.irtire da un certo li­
vello :• 

« I tarmaci sono impor­
tanti dunque, ma non es­
senziali. I , ipertensione si 
combatte anche modifican­
do il proprio stile di vi­
ta. Troppo spesso aggres­
sivo. basato su una com­
petitivita esasperata, con 
forti stress . Misure quin­
di che potrei definire di 
"igiene generale'' sono suf­

ficienti per soggetti affet­
ti in modo medio basso ». 

Una malattia di interes­
se sociale, dunque, che 
può essere curata con una 
c e n a facilità. 

« Purtroppo molti non 
si curano come dovrebbe­
ro. pur essendo disponi­
bili. come ho già detto. 
farmaci efficaci. Î e cause? 
Spesso gli sre-is: medie: 
sono rest:: ad impegnarsi 
a fondo. K' stato rilevato 
da un'inchiesta in vari o-
s pedali americani che su 
100 malati ipertesi d ime-
si. solo 150 recavano una 
diagnosi specifica di iper­
tensione. che negli altri 
ras-, non veniva ritenuta 
la causa principale dei 
disturbi per cui erano sta-

; ti ricoverati La prima ne­
cessita e dunque quella 
di sensibilizzare i medici, 

: per i quali esiste anche 
un grosso problema di ag­
giornamento ». 

« Ancora pai spesso — 
; conclude Selvini — sono 

i pazienti stessi a "trascu­
rarsi". Dopo im anno di 
trattamento solo un mala­
to su otto continua !e cu­
re. Gli altri interrompono 
ogni terapia, a d d i c e n d o 
talvolta a motivo gli spia 
cevoli effetti collaterali 
conseguenti all'uso di cer-

• ti farmaci. Alcuni medica-
i menti non hanno infatti 
! ancora raggiunto un gra-
i do di "tolleranza" soddi-
i sfacente e causano così lie-
1 vi disturbi secondari cev 

me debolezza, fiacchezza. 
etc. Da ult imo vorrei ri­
cordare l'urgenza di una 
vas i* e continuativa cam­
pagna di educazione sa­
nitaria». 

f.p. 

Ispra ed alta sua progressiva 
degradazione nell'ambito del 
Ci;R. Si pone alluni con ur­
genza la necessita di procede­
re ad un riesame critico del 
piano ed ullu ristrutturazione 
e riconversione del centro. 
Questa operazione si inquadra 
anche nel più generale proble­
ma della qualità della spesa 
della CEE, su cui il PCI ha 
piti volte richiamato l'atten­
zione del Parlamento europeo. 
Un obicttivo da raggiungere 
potrebbe essere quello di tra­
sformare il centro di Ispra 
in un cardine operativo per 
l'attuazione di una strategia 
energetica comunitaria, siste­
maticamente auspicata anche 
dall'Unione europea occiden­
tale tUEO) e dall'Agenzia in­
ternazionale per l'energia 
(AIE). 

Premesso ciò, et si può 
cìiicucrc se per il futuro ai 
ispra esistano uacne dette 
pmspctuve diverse du quelle 
trautcìonuit connesse att atti­
vità comunitaria ai ricerca 
scientifica e tecnologica. Una 
risjwsta positiva a questa do-
munua può trarre ispirazione 
aat nocumento a Ricmcstc ai 
munouopcra per i futuri pro­
grammi nucleari *. approvato 
natia Conferenza nucleare eu­
ropea, tenutasi a Parigi nel­
l'aprile ÌU7J. In tale documen­
to. contenente una dettagliata 
prensione delle crescenti ne­
cessita di ricercatori, ingegne­
ri e tecnici specializzali per 
tutti i Paesi, inuttsiétalizzati 
a m na di sviluppo, impe­
gnati nell'attuazione di pro­
grammi nucleari, e. ira l al­
tro. precisato che « ... la scar­
sità di ingegneri r tecnici c-
spertt :n tecnologia nucleare 
può impedire lo sviluppo del-
l'energia nucleare se non si 
provvede adeguatamente alla 
loro formazione ». Il proble­
ma diviene ancora più dram­
maticamente urgente se alle 
tecnologie nucleari si aggiun 
gono le tecnologie connesse 
all'utilizzazione delle fonti au­
siliarie di energia, le quali so­
no destinate ad accelerare 
l'avvento dell'era * poit-petro-
litera ». 

Jjn formazione del persona­
le. dunque, costituisce uri pro­
blema centrale per iattuazio-
ne di ur.a strategia energeti­
ca comunitaria Ciò suge/cri-
sce di esaminare l'opportuni­
tà di istituire presso il cen­
tro di Ispra unsi scuola eu­
ropea di tecnologie avanzate. 
destinala alla formizinr.e e 
all'addestramento di tecnici 
di elerata quel ideazione nel 
settore dell energia nucleare 
ed in quelli relativi ad altrr 
fonti di energia L'istituzione 
della scuola è coerente con 
l'applicazione dell'art 9 del 
Trattato di Roma- essa do­
rrebbe essere concepita ed 
organizzata in modo da po­
tersi cvralere. prr quanto ri­
guarda la didattica di adde­
stramento. degli importanti 
mezzi strumentali e rielle 
competenze del personale di 
Ispra E' anche in questa pro­
spettiva che dovrebbero es­
sere riformulati i programmi 
del centro. 

La valorizzazione comunita­
ria del centro di Ispra, da 
attuarsi anche mediante la i-
stituzione della scuoia, po­
trebbe non essere confinata 
entro i limiti della CEE, ben­
sì estesa anche ai Paesi del 
Terzo mondo, che già hanno 
rapporti con la CEE attraver­
so la Convention* di lamé, 
gli Accordi del Maghreb • 
quelli più recenti stipulali 
con i Poeti del Mashrek. 

Claudio Villi 

Per ottobre a Parigi 
il debutto della «Visa» 
Si colloca tra le piccole Citroen e le OS - Due potenze e due ci­
lindrate - La berlinetta ha cinque porte e la trazione anteriore 

'!•* ; ' • > 
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lai Citrot'n presenterà al pubblico al 
prossimo Salone di Parigi <'>15 ottobre» 
un nuovo modello che si inserirà, nella 
gamma attuale, tra 1» l!CV-l)yane-I,N e le 
OS. La nuova Citroen che si chiama K Visa » 
sarà disponibile in due versioni di po­
tenza diversa, con motori intorno ai 700 
e ni 100(1 ce. di cilindrata. 

Si Irattu — afferma la Casa - di una 
berlina a S porte con trazione anteriore, 
compatta Ha sua lunghezza e inferiore a 
tu. 3.70) ma con un'ottima abitabilità ed 
accessibilità. 

Con questa priorità (compattezza e abi­
tabilità i la Citroen ha realizzato una car­
rozzeria aerodinamica e di linea piacevoli; 
(ricorda molto lu GS>. con un cofano mo­
tore decisamente spiovente che permette 
un'ampia visibilità anteriore. 

La carrozzeria incorpora dei paraurti a 
scudo, in polipropilene, che costituiscono 
un'efficace protezione contro gli urti. Certi 

allestimenti, ion ie la (punta pinta <• lo 
schienale posteriore ic i l inaoi le , rendono 
la CUioi:i « Visa « particolarmente pratica 
e versatile. 

l4\ concezione del cruscotto e- ispirata 
agli stessi principi che hanno informato 
la realizzazione (li quelli» della CX: ci si 
e - loè sforzati, stu.linndo un equipaggia­
mento adatto a questo tipo di veicolo, di 
raggrupare la maggior parte dei comandi 
necessari alla guida a portata di mano. 
vicino al volante. 

Consumi bassi (da litri r>,7 a litri (ì.'J 
per 100 km. a '») km. /h . secondo ì mo­
delli » rendono particolarmente 'economiche 
le move Citroen. 

I.e nuove « Visa ». elaborate partendo da 
elementi meccanici tfià largamente speri­
mentati, dovrebbero dare garanzia di soli­
dità e di durata alla tutina < belitela. 

NELLE FOTO: du* vi t i * della nuova - Vita >. 

Il «Premio 
Caravan» 
alla Laika 
«Polo» 

In o c c a s i o n e del d e c e n ­
na le del « Kotnii M o t o r 
S h o w » , la t r a d i z i o n a l e e-
s p o s i / . i o n e t o n n i n a (Il mi­
to , m o t o (• e n r u v a n s , u n 
g r u p p o di e s p e r t i c o n v o ­
ca t i dul ia r iv i s ta « Mo­
t o r » . o i n u n l z z u t r i e c dol­
ili n m n i f e s t a z i o n e , h a de­
c i s o di a s s e g n a r e alln 
l .nika C'arnvans S.p.A. di 
T a v e t n e l l o Val (li P e s a il 
« P r e m i o C a r a v a n » 1978, 
c o n la s e g u e n t e m o t i v a 
z i o n e « La l .a ika P o l o è 
il r i s u l t a t o di un progot­
to di un i ta a b i t a t i v a m o ­
bi le nel (piale .si s in te t i z ­
za la m a s s i m a abi tab i l i ­
tà e m o b i l i t a . M' u n o d e l 
proc ion i p iù s igni f l i cnt lv i 
(Icll'iiulnst ria i t a l i a n a de l 
s e t t o r e p e r le s o l u z i o n i 
t e c n i c h e ed e s t e t i c h e d i e 
r i u n i s c o n o gli accorg i ­
m e n t i p iù a v a n z a t i d e l l a 
e s p e r i e n z a e d e l l a proget ­
t a z i o n e l .a ika »>. 

l .o s c o p o d e l p r e m i o e. 
q u e l l o di . segnalare u n 
m o d e l l o p a r t i c o l a r m e n t e 
i n t e r e s s a n t e da l p u n t o di 
v i s t a t e c n i c o e c o m m e r ­
c ia l e , s t i m o l a n d o in tal 
m o d o la p r o d u z i o n e na­
z i o n a l e ed il m e r c a t o . 

Aspetto di berlina | «Bomba» chiamata 
e grinta sportiva Fiat 127 Sport 
Così si presenta, per ora solo all 'esportazio­
ne, la Fiat 131 Racing - Nonostante le pre­
stazioni elevate i consumi sono contenuti 

La potenza del motore è stata portata da 
50 a 70 cavalli - Velocità massima 160 ora­
ri - Solo in autunno sarà venduta in Italia 

La Fiat 131 Racing »i»ta in trasparenza. Sono previtti due 
colori di carrotiaria: arancio racing e grigio ghisa lucido. 

•oli Vil la anteriore dcl!a 127 Sport. Su quetla versione sportiva 
più diffusa vettura della Fiat i proiettori sono alogeni. 

della 

1-a diffusione, nel settore 
dei due litri di cilindrata. 
di vetture sportive nella li 
nea ma tradizionali nelia 
concezione meccanica ha in 
dotto la FIAT a capovolgere 
il concetto. E' nata cosi la 
131 Racing, una berlina due 
porte e motore bialbero, le 
cui prestazioni elevate la r; 
col lc /ano all'immagine di 
campione del mondo Rallies 
della 131 e alia quale la 
FIAT sembra voler assegna­
re il ruolo coperto sino a 
qualche anni» f;i dalla 1124 
Sport. 

I«i linea di questo nuovo 
modello della gamma n i e 
praticamente immutata, se 
si fa eccezione per l'aggiun­
ta di uno spoiler nelia par­
te anteriore «consente (il 
aumentare l'aderenza del 
l'avantreno alle alte veloci­
ta» per i codolini applicati 
sui passaggi ruota, per il 
frontale con una nuova gri­
glia radiatore che incorpo­
ra quattro proiettori aloge­
ni. per li parabrezza con 
fascia azzurrata e, infine, 
per la presenza di due spor­
chi retrovisori di forma ae­
rodinamica. 

Molto personah/zato inve 
ce l'interno, realizzato te­
nendo conto (basti citare la 
leva del cambio arretrata e 
p:u corta e : sed;:i dalia 
forma avvolgente con pog­
giatesta » de! gusto e delle 
e s s e n z e degli appassionati 
di vetture sportive. 

La meccanica della 131 
Racing — il motore eroga 
una potenza massima di 115 
CV DIN a 5300 g ir i ,minuto 
ed ha una coppia di 17 kgm 
a 3600 giri — è in pratica 
quella della 131 Supermira-
flori. st* si eccettua il rr.ag 
eiore diametro del d i sco fri­
zione. 

Dando notizia della com­
mercializzazione sui merca­
ti europei della Racing u n 
ItaUia. come la 127 Sport, la 
si vedrà in autunno» la 
FIAT ha sottolineato che ca 
rattestica principale della 
vettura è la brillantezza che 
le deriva, oltre che dalie 
doti del motore bialbero. 
dalia compattezza e legge 
rezza della carrozzeria, che 
garantisce tm rapporto pe­
so potenza (9,3» molto favo 
revole. 

Questo vantaggio si fa 
sentire posit ivamente so 
prattutto nella ripresa con 
una marcia lunga inserita; 
il chilometro da 40 k m ' o r a 
in 5* marcia viene percorso 
infatti in 36 secondi netti. 
Anche l'accelerazione sul 
chilometro da fermo è ot­
t ima (31 secondi) mentre il 
t empo per p u s a r e da 0 a 

100 chilometri («rari è di so­
li 10,3 secondi. La velocita 
massima, che si raggiunge 
in 5'. e di circa 1R0 km 
orari. 

I-a FIAT rileva che ancho 
i consumi, contrariamente a 
quanto ci si può attender»* 
eia una vettura di chiaro 
temperamento sportivo, so­
no contenuti. Alla velocita 
(ostante di iv i km ora in 
quinta si percorrono 12.3 
km con 1 litro di benzina 
<J:.l litri 100 km», a 1HU km 
orari si fanno poco p:u di 
10 chilometri < on un litro 
<'.'H htrj ti'-r 100 chilome­
tri»: un valore sempre mol­
to bas-o per una sport.va. 

L'adozione dei limiti di 
velocita e l'aumento del 
prezzo delia benzina non 
hanno per nulla scoraggia­
to 1 patiti della min ch ina 
sportiva (». almeno. « spor-
tiveggiant*.» ». Il fenomeno e 
con'entito nel 3,5 i in l'a­
lia, tua raggiunge ì! JO'i 
dei niercato in Europa, i on 
punte in Germania ».- Belgio 
eh" superano il 20 ' i rispet­
to a!ie berline ùi base 

l iceo quindi perche 'a 
FIAT ha realizza". Iti LÌ7 
Sport e perche, venendo 
mei.ii aiia tradizione, ne ha 
avviato la commTcìahzza-
non»; s ; : mer.att e i ropo; 

Le auto americane 
si europeizzano 

Tul i * la Cat* automobilistiche americane stanno procedendo al 
« rettylii-tg » ali loro modelli, condiiìonate eridentementa dal 
S U C O M M in America della lìnea europea. Il risultato le si v*de 
in ejuetta nuova editiene dalla Ford • Multano, » che Iva perso la 
sua linea caratteristica e che estomìglia, specie nella parte poste­
riore, alla Mercede*. Anche la triglia del radiatore « a bocca di 

i • è ttata abbandonata per on frontale più europeo. 

prima ancora che sul mer 
c i t o italiano dove la 127 
Sport — uiiif-me alia 131 
Racing della quale parliamo 
h fianco — comparirà noi-
t,-.n»o in autunno 

Vista esternamente la ver­
sione sportiva delia 127 si 
oisiing',1'- soprattutto per 
gii sooi'.er anteriore e |>o-
s'erlore (quest'ultimo a m o 
vinile», per il disegno della 
calandra, per i! marchio e. 
soprattutto, per j colori che 
sono nero con profili aran­
cio. arancio con profilo ne­
ro e » concessione ai tradi-
Zionaiis*:» grigio metallizza­
ti» « un profilo nero 

Tra gii allestimenti da se­
gnalare i- lunotto termico 
di s e n e con tergilavaiunot-
•o. i s»*-i:'i anteriori con 
poggiatesta, i sedili poste­
riori sdoppiati e ribaltabili 
separatamente. 

Gli interventi d: maggior 
rilievo, na'uraimente. ri­
guardano «a meccanica. In­
tanto la potenza del moto 
re. lo s'.csso che equipaggia 
le berline di 10.VI re. è *ah. 
ta dai 50 CV DIN a 5-500 
giri a 70 CV DIN a 6500 gì 
ri g.-az.e ad un leggero ab 
ba'n.ir..'-rito della testata. 
rr.odi.Vl.e a: raccordi dei 
colle - 'ori di c a n c o , un al­
bero rii d.̂ -trir» iz.or.e a pro­
filo ri;-.T.".-.o. -.alvo".» di a-p:-
razior.** f ri: v a r i r o rr.agzio-
r^.'e. un nuovo filtro deli a 
r.a *• un raro irator» doo-
•p.n t'iTj/'i- Interventi sulla 
su^pf :..-.:o:.e <~.*1 rr.o'ore. sul­
lo «carico, «i l sisìerr.a '"«*-
r.a-'.e i«fr.cfr?r.o idrovori . 
sulla berrà «'abtlizzarr.re. 
sulla roppa dell'olio e sui 
rapr,oru di trasmissione 
hanno completato l'opera :! 
e:: risultato tinaie e dimo­
strato. p . i e i e dalla velo­
cita massima raggiungibile 
•la questa « b o m b a » ' i W o-
rar: •eoriramente v.'etati» 
d a l > do*i d: 2r'eler?.z:or.e e 
di ripre«a La 127 Sport pa«. 
sa da 0 a 100 km ora in H 
secondi e copre il rhi iome 
tro con partenza da fermo 
in 3S secondi, da 40 chilo­
metri orar:, in quarta mar-
ria. impiega ."» secondi per 
percorrere lf*r*0 metri . 

Nonostante queste presfa-
z.ot-.i i cor.*? imi s: manten­
gono contenuti: 8 5 litri per 
100 chilometri secondo le 
norme DIN. Alla velocita 
costante di 90 k m orari la 
127 Sport percorre 15,3 km 
con un litro di benzina; 1 
chilometri scendono a 11,1 
se si viaggia alla velocita 
costante di 120 km orari. 

.«Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 


